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L'IMMIGRAZIONE STRANIERA E I PROBLEMI 
INTERCULTURALI NELLA MILANO POSTINDUSTRIALE P) 

Premessa. - Molto è cambiato nell'immigrazione a Milano, da quando 
Étieme Dalmasso ha condotto la sua importante ricerca sulla capitale eco- 
nomica d'Italia., studiando questo problema in rapporto all'imponente cre- 
scita demografica della città iniziata, grazie all'industrializzazione, negli ulti- 
mi decenni dell'ottocento, prima con arrivi dalle campagne e dalla monta- 
gna lombarda, poi soprattutto dal Triveneto, e culminata - negli anni '50 e 
'60 - con quella che il geografo francese ha definito 1'4nvasion méridionaleu 
(Dalmasso, 1971, pp. 463-467). 

L'insigne studioso prematuramente scomparso ha dedicato pure qualche 
riflessione alle partenze da Milano, ponendo alcune basi per interpretare le 
trasformazioni dei momenti successivi quando, dalla fase dell'urbanizzazio- 
ne e del boom demografico metropolitano si è passati a un ciclo di ndisur- 
banizzazione. e di -deindustrializzazionen delle aree centrali, con un'affer- 
mazione di sistemi produttivi locali e una diversa qualificazione economica, 
grazie allo sviluppo del terziario avanzato, della capitale lombarda. 

Su questi temi si è fatto il punto anche al XXVII Convegno Nazionale 
dell'Associazione Italiana Insegnanti di Geografia, tenutosi nel 1994 a De- 
senzano (Gario, 1995, pp. 115-117; Scaramellini, 1995, pp. 133-149; Stalup- 
pi, 1995, pp. 26-27; Torrani, 1995, pp. 214-216). In quell'occasione, però, si 
è solo accennato al problema dell'immigrazione extracomunitaria (Torrani, 
1995, p. 214) che da qualche anno è un problema importante per il territo- 
rio milanese (Carvelli, 1990) e che ha ormai ampiamente coinvolto tutta 
l'Italia, divenuta terra di immigrazione (Losi, 1994) come in precedenza era 
capitato ad altri paesi dell'Europa occidentale (Cagiano de Azevedo e San- 

(') La ricerca è stata effettuata con i seguenti finanziamenti: 60% dell'università di Macera- 
ta; 40% del progetto nazionale sulle migrazioni coordinato da Maria Clotilde Giuliani Balestri- 
no dell'Università di Genova; CNR 94.03576.CT08, 95.01276.CT08 e 96.04102.CT08. 
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nino, 1995; Munz, 1995; Turci, 1995) in cui si sta formando una società ric- 
ca di fermenti multiculturali. 

Dopo numerosi studi condotti soprattutto da sociologi, da psicologi e 
anche da pedagogisti (l), il problema merita alcune riflessioni anche in ma- 
teria di geografia della popolazione (21, tenendo conto pure di vari studi 
condotti in precedenza sull'emigrazione dalla Lombardia tra fine Ottocento 
e inizio Novecento, i quali hanno dato una serie di spunti metodologici che 
possono essere utili a capire anche le dinamiche in atto oggi (Brusa e Ghi- 
ringhelli, 1995). 

Immagini dello straniero e cambiamenti nella percezione del centro del- 
la città. - E' piuttosto agevole, e riveste per chiunque un imprescindibile 
-valore simbolico~ (Allievi, 1993, Milano plurale. Un 'introduzione.. . , p. 31, 
cogliere alcuni aspetti della presenza degli immigrati a Milano, soprattutto, 
ma non solo, nei quartieri centrali. 

Ci si riferisce alle forme ormai stabilizzate, come i sempre più numerosi 
e ben visibili ristoranti cinesi, o ai luoghi di incontro per gli extracomunita- 
ri, che socializzano ove si raggiunge una *soglia etnica.. La comunità etni- 
ca. e spesso anche -nazionale*, sia pure in modo del tutto informale, è in 
grado di attivare meccanismi di solidarietà o,  almeno, canali di comunica- 
zione (Barbesino e Quassoli, 1997, pp. 36-37) che sono indispensabili per 
soddisfare il bisogno di affermare una propria identità (Allievi, 1993, Mila- 
no plurale. Un 'introduzione.. . , p. 6; Nesci, 1993, pp. 173-174), la quale 
evolve in relazione ai processi di radicamento in un dato contesto territoria- 
le secondo un  processo dialettico già approfondito in varie ricerche 
sull'emigrazione (3). 

(1) Per una rassegna bibliografìca critica in materia, con riferimento all'area metropolitana 
milanese, alla Lombardia e a vari enti di ricerca, fra cui l'IRER, v. Bonini, Calzolari e Kouidier 
(1993, pp. 42-58); si veda pure Barile e altri (1994). Si segnala in particolare la Fondazione Ca- 
riplo per le Iniziative e lo Studio sulla Multietnicità (ISMU), che offre materiali di studio e sussi- 
di didattici e organizza importanti convegni sui diversi aspetti e problemi relativi alla società 
multietnica con riferimento a Milano, all'Italia e all'Europa. L'ISMU pubblica un bollettino infor- 
mativo, sussidi per la scuola, studi e ricerche, fra i quali gli atti del Convegno sul tema Immi- 
grazione e multicultura nell'italia di oggi tenutosi, presso l'università di Macerata, nell'ottobre 
1996, con la partecipazione di vari studiosi (BniSa, 1997). Dal 1992 pubblica altresì una serie di 
.Quaderni- (ben 42 fino all'estate del 1997) la cui importanza scientifica può essere agevolmen- 
te desunta anche da questo lavoro; dal 1995 pubblica annualmente un .Rapporto sulle migra- 
zioni in Italia*. I1 Consiglio scientifico delllISMU è costituito da noti docenti universitari di disci- 
pline sociali: V. Cesareo, M. Colasanto (sociologi dell'università Cattolica di Milano), A. Maraz- 
zi (antropologo culturale dell'università di Padova), A. Martinelli (sociologo e politologo, oltre 
che preside della Facoltà di Scienze politiche dell'università di Milano). 

(2) Per riflessioni piu generali sull'argomento si rimanda a Corna Pellegrini, Dell'Agnese e 
Bianchi (1991); e a Gentileschi (1991). 

(3) Si rimanda all'ormai classico saggio di Conzen e altri (1990), in cui si dimostra che, nel 
rapporto dialettico tra la -main stream ethnoculture. e le ~side strearn ethnocultures" non esiste 
no rapporti di assimilazione, ma si instaura una serie di scambi che provocano importanti mu- 
tamenti sia nella cultura dominante in un certo luogo sia in quelle dei vari gruppi di immigrati. 
Tutto questo si attua in un preciso momento storico, con peculiari esperienze vissute sia all'in- 



Quando si parla di .visibilità dello straniero* in rapporto alla percezione 
di chi non lo è, ci si riferisce però anche a presenze meno stabilizzate nello 
spazio urbano: si pensi ai venditori ambulanti, ai lavavetri, a chi pratica l'ac- 
cattonaggio durante le soste delle auto ai semafori o sui mezzi pubblici, per 
non parlare della stampa che riprende e amplifica le immagini dell'immigra- 
to, soprattutto se legate a forme di devianza (4). Tutto questo ha indubbia- 
mente contribuito a modificare la rappresentazione del centro della città, 
posseduta dai milanesi prima dell'inizio dei flussi immigratori e studiata da 
Bianchi e Perussia (1978). secondo i risultati ottenuti dai due studiosi, gran 
parte degli intervistati, alla fine degli anni '70, non si sentiva estraniata dal 
centro di Milano. I1 62,5% di questi esprimeva il massimo gradimento per lo 
spazio centrale e una particolare simpatia nei confronti del cuore* della 
città (p. 62), lamentando soltanto l'eccesso del traffico (57,5% delle risposte) 
e la mancanza di verde (30,5%). Si noti che solo 1'1% degli intervistati la- 
mentava la presenza di Ubarboni. o si preoccupava delle -facce della gente., 
mentre 1'1,5% non gradiva la presenza di troppi uterronin e di troppi .vendi- 
tori ambulanti. (pp. 66-67). 

Allievi (1993, Milano plurale. Un'introduzione.. . , pp. 4-7) si è interessa- 
to dei cambiamenti dell'autopercezione di Milano in relazione al fenomeno 
immigratorio, sottolineandone la .profonda fase di ridefinizione~ che è tutto- 
ra in corso, come è emerso anche da varie altre ricerche sia sul capoluogo 
lombardo (Zanuso, 1993, pp. 73-84), sia sull'intera realtà nazionale (Bonifa- 
zi, 1997). Va ricordato, al riguardo, che Milano ha assunto un'immagine 
=sempre più complessa. (si pensi ai problemi della realtà postindustriale) e 
~plurale)~ (ci si riferisce alla nuova immigrazione) (5). I nuovi arrivati, infatti, 
sono sempre più numerosi, spesso sono k-regolari)~ (6), hanno una loro cul- 

temo della società che accoglie gli immigrati, sia all'intemo dei gruppi che si sono spostati, ma 
che non vogliono perdere le loro solidarietà e identità. Questo vale per più generazioni a di- 
spetto di teorie e di politiche assimilazionistiche: si cita al riguardo, fra gli altri, il caso dell'emi- 
grazione italiana. Sulla conservazione della propria etnicità da parte delle minoranze italiane n e  
gli Stati Uniti, anche in decenni successivi al momento dell'immigrazione, si veda Vecoli (1987). 

(4) Si vedano a questo riguardo i servizi preparati dagli allievi degli istituti milanesi per la 
formazione al giornalismo -W. Tobagi. e "C. De Mattino- in cui vengono proposte interviste 
ad autorevoli #addetti ai lavori. delle testate milanesi, i quali individuano anche le zone citta- 
dine rese =problematiche. per la presenza di extracomunitari: v. ~Tabloid., giugno 1995, pp. 9- 
12. L'inserto è significativamente intitolato La mala non èpiu quella di una volta. 

(5) Si preferisce usare l'attributo ~plurale~ invece dell'attributo  multic cultura le^, visto che, 
pur ospitando circa i due terzi degli immigrati regolati e clandestini della Lombardia, la pro- 
vincia di Milano non ospita una quantità di persone di altre culture tale da far ritenere signifi- 
cativamente compromessa la cultura maggiontaria (Allievi, 1993, Milanoplurale. Un'intmdu- 
zione.. ., pp. 4-7); sull'argomento v. pure Tinacci Mossello (1994, pp. 301-3031, 

(6) Una ricerca di G. C. Blangiardo e L. Terzera (1997) ha stimato che la presenza totale 
di stranieri provenienti dai paesi in via di sviluppo e dall'Europa orientale al 30 settembre 
1996 si aggirava tra un minimo di 71.700 e un massimo di 76.900 persone; gli irregolari rispet- 
to al soggiorno erano compresi tra un minimo di 11.800 persone e un massimo di 17.000; il 
dato al 31 dicembre 1991, ottenuto con una diversa stima degli irregolari, indicava un totale 
di 57.800 stranieri. 
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tura con caratteri, valori, credenze, molto lontani da quelli del luogo di arri- 
vo, provengono da società non ancora abituate ai ritmi del lavoro industria- 
le, in cui anche l'ambiente edificato e il clima sono notevolmente diversi 
(Melotti, 1993, Introduzione.. . , pp. 10-1 1; Tognetti Bordogna, 1993, ,!h cul- 
tura.. ., pp. 17-19). 

Alcune differenze di interesse geografico nella popolazione straniera im- 
migrata a Milano: le nazionalità, la distribuzione sul territorio, le acornu- 
nitàn e i .progetti migrato&. - Pur con tutte le cautele con cui si considera- 
no le statistiche migratone (Bonifazi, 1994, pp. 176-177), i dati per la pro- 
vincia di Milano all'inizio del 1993 indicavano in 122.179 gli stranieri arego- 
larin presenti (di questi, 16.168 provenivano da altri paesi della Comunità 
Europea), e in circa 150.000 la cifra globale, includente anche i clandestini. 
(Allievi, 1993, Milano plurale. Un'introduzione.. . , p. 5). Si noti che la po- 
polazione della provincia di Milano, secondo i dati censuari del 1991, era 
pari a 3.738.785 persone; il peso totale della presenza straniera si aggirava 
quindi sul 4% circa della popolazione. Va1 la pena comunque ricordare che 
i dati forniti dal Ministero dell7Interno al 30 novembre 1994 indicavano un 
ulteriore aumento delle presenze regolari, che in provincia di Milano erano 
143.037 (Rizzo, 1994, p. 80), mentre al dicembre 1991 la cifra era di 88.954 
persone. Nella sola provincia di Milano la crescita di immigrati regolari in 
tre anni è stata del 62,18%. 

I1 richiamo alla -pluralità. è comunque del tutto pertinente, vista l'estre- 
ma eterogeneità delle componenti dell'immigrazione milanese (Colasanto, 
1990, pp. 4-5), molta della quale non è così avisibile~ come quella appena 
descritta. Gli immigrati, infatti, non vengono solo dal Sud del mondo, non 
sono solo di pelle nera o gialla né vestiti poveramente e ,  talvolta, anche in 
modo strano per la popolazione autoctona (7). 

La tradizione dell'immigrazione dai paesi economicamente avanzati è ben 
più antica di quella relativa ai paesi in via di sviluppo ed è soprattutto con- 
nessa ad attività qualificate, Spesso emanazioni in Italia di strutture produtti- 
ve estere. Fa eccezione soltanto la comunità dei cinesi, i primi dei quali ven- 
nero a Milano nel periodo compreso fra le due guerre mondiali come vendi- 
tori ambulanti soprattutto di cravatte; il gruppo ancor oggi forma una comu- 
nità compatta e chiusa di circa 3000 persone: l'unica che abbia impostato a 
Milano un'economia etnica, basata su attività di ristorazione e nel campo 
dell'abbigliamento e della pelletteria, in una zona centrale della città (8). 
Ben più recente è l'immigrazione dall'Est europeo, legata al crollo dei regi- 

(7) Alla ~pluralità. dell'irnmigrazione italiana di oggi si è pure interessata la ricerca angb 
sassone, che sta rivedendo criticamente gli stereotipi caratterizzanti gli dtalian Cultura1 Stu- 
dies. dei decenni scorsi (Maher, 1996). 

(8) Ci si riferisce soprattutto al vicinato costituito dalle vie Canonica e Paolo Sarpi, non 
lontano dalllArena e dalla Stazione di Porta Garibaldi. Sulla comunità cinese di Milano si ri- 
manda a Farina e altri (1997) e ai servizi contenuti in -Terre di Mezzo-, 1997, n. 29, p. 7. Si 



mi comunisti e, per l'Italia, soprattutto di quello albanese (Novelli, 1997; 
Dell'Agnese, 1994) e di quello iugoslavo (Nodari, 1997) (9). A Milano, a fi- 
ne 1992, fra gli stranieri provenienti dai paesi in via di sviluppo, prevaleva- 
no le seguenti nazionalità: egiziana (6182 persone), filippina (4067), cinese 
(2723), marocchina (2694), etiopica (2161), dello Sri Lanka (1139), iraniana 
(1099, brasiliana (874), salvadoregna (773, tunisina (699, senegalese (566) 
(Tognetti Bordogna, 1993, La specificità.. . , p. 122). Si ricorda che, allo stes- 
so momento, a Milano si registrava la presenza di 1186 ex iugoslavi e di 
990 cittadini israeliani, mentre ben più consistente era quella di altri extra- 
comunitari: 1774 svizzeri, 1746 statunitensi e 1715 giapponesi (ibid.). 

Stando alle stime dell'ISMU, al 30 settembre 1996 i presenti a Milano, ir- 
regolari compresi, provenivano soprattutto dai paesi seguenti: Egitto, tra 
10.700 e 12.200; Filippine, 9900-10.900; Marocco, 5500-6000; Cina, 5100- 
5700; Etiopia ed Eritrea, 3800-4400; Sri Lanka, 3900-4300; Perù, 2500-2800; 
Brasile, 2000-2500; E1 Salvador, 1800-2400; Tunisia, 1400-1600; Somalia, 
1300-1500; Senegal, 1300-1500 (Blangiardo e Terzera, 1997, p. 18). 

I1 fascicolo Milano della serie .Grandi comuni*, pubblicato dall'ISTAT nel 
1995, evidenzia la distribuzione territoriale degli stranieri alla scala sia delle 
20 zone di decentramento amministrativo, sia delle 144 aree statistiche in 
cui è suddiviso il comune. I dati e i cartogrammi (tratti dai dati censuari del 
1991) ribadiscono la già menzionata preferenza residenziale degli immigrati, 
soprattutto i più recenti, per le aree centrali, dove opera più agevolmente il 
reticolo della solidarietà etnica (10); in seguito, gli immigrati si spostano in 
zone più periferiche o in provincia se trovano situazioni alloggiative rniglio- 

veda anche l'articolo di Santerini (1994), specie per informazioni sull'importante esperienza di 
didattica multiculturale della scuola media -Panzini~, iniziata fin dal 1984, proprio in relazione 
alla rilevante presenza di alunni cinesi. La stragrande maggioranza dei cinesi immigrati a Mila- 
no viene dalla regione del Chekiang (Zhejiang), a sud di Shanghai (Santenni, 1994, p. 97): la 
stessa zona dalla quale provengono gli immigrati cinesi che si sono insediati nell'area com- 
presa tra Firenze, Campi Bisenzio, Signa e Prato, dove vive la principale comunità cinese 
d'Italia, pure impegnata nella lavorazione di articoli di abbigliamento, con particolare riguar- 
do alla pelletteria (Tinacci Mossello, 1994, pp. 304-3051, 

(9) A Milano, al 30 settembre 1996, gli immigrati dalla ex Iugoslavia erano compresi tra i 
3500 e i 4300, quelli dall'Albania tra gli 800 e i 1000, mentre quelli amvati dalla Romania era- 
no un numero compreso tra 900 e 1100. Si noti che nel 1991 le stime erano rispettivamente 
pari a 1400 ex iugoslavi e 1000 albanesi; secondo le stime, gli irregolari con percentuale più 
alta in assoluto erano, nel 1996, gli albanesi (30,1%), seguiti dagli ex iugoslavi (26%), in terza 
posizione assoluta dopo i cittadini di Etiopia ed Eritrea (26,20/) e a pari livello con i romeni, 
mentre i peruviani seguivano di poco (25,8%): v. Blangiardo e Terzera (1997, pp. 18-21). 

(10) Emblematico è il caso della *zona 3. del decentramento amministrativo milanese - 
che si trova tra il centro storico e la Stazione Centrale ed è attraversata da importanti arterie 
tra le quali Corso Buenos Aires (con un particolare sviluppo delle attività commerciali) - in 
cui al 31 dicembre 1992, secondo i dati anagrafici, abitavano, con le sistemazioni più dispara- 
te (dagli alberghetti alle case messe a disposizione dalle parrocchie), 3430 stranieri, pari al 
5,6% di tutti i residenti. I gruppi nazionali più rappresentati, con bar, negozi (anche per la 
vendita di carni macellate secondo i dettami della legge coranica) e ritrovi gestiti da stranieri, 
erano: egiziani (379 persone), filippini (204), cinesi (145), marocchini (136), iugoslavi (114), 
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ri, in particolare rispetto ai costi e alla vicinanza al luogo di lavoro (Bonini, 
Calzolari e Kouidier, 1993, p. 21). Si noti che la tipologia degli alloggi degli 
immigrati provenienti dai paesi in via di sviluppo e dall'Europa orientale è 
indicativa di una condizione di vita precaria, con carenza di servizi igienici 
interni, spesso con livelli inaccettabili di affollamento, talvolta in apparta- 
menti occupati abusivamente o in centri di prima accoglienza del Comune, 
con gravi problemi di convivenza e di ghettizzazione evidenziati anche dai 
media (Melotti, 1993, Introduzione.. . , p. Il), senza dimenticare le difficoltà 
di coloro, soprattutto donne, che non possono ancora sottrarsi a una forma 
totalizzante di occupazione domestica, con la residenza presso il datore di 
lavoro (11). Anche se le aspirazioni residenziali di chi proviene dai paesi in 
via di sviluppo non sono immediatamente paragonabili a quelle di chi ha lo 
stesso livello di reddito vivendo da sempre nel mondo industrializzato, e 
pur essendo difficile generalizzare (Bianchi, 1986, pp. 91 e 104), il proble- 
ma a Milano resta in tutta la sua gravità, e la sua mancata soluzione si tra- 
duce in forme di emarginazione sociale - che Caputo (1983) ha efficace- 
mente definito .ghetto diffuso. - non sempre superabili dal libero mercato e 
non facilmente affrontabili dalle sole istituzioni. 

I problemi di integrazione vengono ulteriormente complicati dal fatto 
che in molti gruppi di persone provenienti dal Terzo Mondo il rapporto fra 
i sessi appare fortemente squilibrato e legato a una forma di emigrazione 
individuale e temporanea nelle intenzioni (tipica soprattutto degli arabi e 
dei filippini), più che a un'emigrazione familiare e intenzionalmente duratu- 
ra (12). La prima da spesso luogo a situazioni che la ricerca geografica ha 

etiopi @l), turchi (90). La presenza di numerosi altri gruppi di stranieri e di numerosisimi ir- 
regolari ha costituito quella che è stata definita in altri casi Sethnic bouillabaisse. (Brusa, 194, 
pp. 432-434): una miscela *esplosiva. che non ha mancato di generare ripetute proteste, an- 
che molto visibili, da parte della popolazione italiana, e culminate nel 1992 con la marcia .per 
il risanamento di Corso Buenos Airesu. Per tutti i dati e per altre informazioni sulla .zona 3., si 
veda Melotti (1993, Criminalità.. ., pp. 164-1671, 

(11) Per i dati e per un'approfondita analisi del problema si rimanda a Bonini, Calzolai e 
Kouidier (1994, pp. 26-41) e al dossier Abitare extra, in *Terre di Mezze (1997, n. 29, p. 6). Si 
vedano pure le statistiche in Blangiardo (1993, p. 92). Sui problemi residenziali del lavoro do 
mestico, v. Tognetti Bordogna (1993, La specificità.. . , p. 124); Lodigiani (1997) e Ambrosini, 
Lodigiani e Zandrini (1997) hanno analizzato il problema con interessanti correlazioni anche 
con le rimesse e con .l'integrazione subaltema. nel mercato del lavoro, con particolare riferi- 
mento ai gruppi peruviano, eritreo, filippino, egiziano e senegalese. 

(12) A questo riguardo valgono alcuni dati relativi alla situazione milanese rilevata il 16 
novembre 1992 (Tognetti Bordogna, 1993, La specrficità. .., p. 122): tra i gruppi di immigrati 
più numerosi (oltre 500 persone) provenienti dai paesi in via di sviluppo, si nota una netta 
prevalenza maschile nelle comunità senegalese (94,6%), marocchina (88,1%), egiziana 
(74,3%0), dello Sri Lanka (66,3%), turca (58,9%), iraniana (58,2%). Una forte prevalenza femmi- 
nile si riscontra invece nelle comunità salvadoregna (68,60/), filippina (67,2%), etiope (64,1%) 
e brasiliana (62,5%). Al 30 settembre 1996 la percentuale maschile tra i presenti, irregolari 
compresi, era la seguente: senegalesi, 92%; marocchini, 90,5%; egiziani, 82,7%; a questi gmp 
pi si aggiungeva, come novità, il 98,6% degli albanesi. Fra i gruppi con forte maggioranza 
femminile rimanevano quello salvadoregno (62,W) e quello etiope (66,7%): v. Blangiardo e 
Terzera (1997, p. 23). 
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definito di -alienazione spaziale)) (Brusa, 1980, pp. 53-55), anche con forme 
inaccettabili - per la qualità deila vita di chi le pratica - di risparmio che vie- 
ne attuato allo scopo di massimizzare le rimesse verso il paese d'origine (Al- 
lievi, 1993, Milano plurale. Un 'introduzione.. . , p. 9; Zucchetti, 1995, pp. 5-63, 
e 1997, pp. 57-69). La seconda forma di immigrazione, invece, si basa su 
quelle che sono state definite -strategie familiari. (Hiiimann, 1993; Cesareo, 
1997) che sono spesso assai articolate e legate a quelle che possiamo definire 
.ragnatele migratone., superando la più semplicistica concettualizzazione insi- 
ta nel termine catena., che fa presupporre la prevalenza di spinte unicamen- 
te di natura economica (Brusa, 1992-93, pp. 530-532), mentre spesso ne esi- 
stono altre, sia di ordine personale, connesse a un particolare desiderio di 
miglioramento della qualità della vita (13), sia legate a vicende coinvolgenti 
intere popolazioni, come le guerre che hanno insanguinato 1'Eritrea per de- 
cenni e che, nel 1995, ancora colpivano alcuni dei paesi ex iugoslavi, senza 
dimenticare la chiusura all'irnmigrazione delle frontiere di molti Stati dell'Eu- 
ropa occidentale, meta tradizionale dell'emigrazione dai paesi in via di svilup 
po (Freund, 1994, pp. 140-141; Melotti, 1993, Introduzione.. . , pp. 7-8). 

La scelta di Milano include diversi percorsi: talvolta si viene dal Sud al 
Nord dell'ltalia alla ricerca di un lavoro migliore e meglio retribuito (ci si ri- 
ferisce soprattutto a coloro che arrivano dalla sponda meridionale del Medi- 
terraneo), talvolta si sceglie direttamente la capitale lombarda in relazione 
anche a precedenti arrivi di connazionali o a informazioni ricevute sulle 
prospettive occupazionali. Le possibilità di lavoro, infatti, crescono progres- 
sivamente, soprattutto a livello di .mercato ufficiale., nelle aree di più affer- 
mata industrializzazione del paese - fra le quali figura la Lombardia - con- 
sentendo una riduzione di forme di marginalità (pur presenti e visibili) le- 
gate, se non alla delinquenza, principalmente all'accattonaggio, all'ambulan- 
tato di strada, alla vendita al minuto di merci contraffatte o di contrabbando 
e alla manovalanza (Carvelli, 1991, pp. 257-264; Melotti, 1993, Introduzio- 
ne ..., pp. 8-11). Owiamente ben peggiore è la situazione dell'immigrato ir- 
regolare che, anche a Milano, contribuisce all'espansione del mercato nero 
della forza lavoro e dei beni prodotti (Allievi, 1993, Milanoplurale. Un'in- 
troduzione. . . , p. 8). 

Pur essendo difficile individuare stabili correlazioni fra etnie e lavoro (14) 
va notato come i cinesi trovino più facilmente un impiego nel settore della 
ristorazione e in quello della pelletteria (15). I1 settore dei servizi domestici 

(13) Si noti che parte degli immigrati ha un buon livello di istruzione (Ambrosini, 1993, p. 
139; Blangiardo e Terzera, 1997, pp. 50-51). 

(14) Sul tema, v. Colasanto (1990, pp. 5-6); si ricorda inoltre l'abbandono delle tradiziona- 
li attività di piccolo commercio da parte dei senegalesi, dopo che era stata offerta loro I'op- 
portunità del lavoro in fabbrica (Ambrosini, 1993, p. 140). 

(15) In attivith gestite prevalentemente da connazionali o anche direttamente, questo vale 
talvolta anche per gli egiziani (soprattutto per la ristorazione), mentre non è più del tutto sco- 
nosciuta la presenza di un'imprenditoria artigianale di altre etnie soprattutto del Medio Orien- 
te (Ambrosini, 1993, p. 139). 
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è in larga misura l'occupazione prevalente per filippine, cingalesi, etiopiche 
e salvadoregne; nelle attività manifatturiere e in quelle edili sono invece im- 
piegati soprattutto i nordafricani, ma numerosi egiziani hanno trovato 
un'occupazione nel settore dei trasporti (Bonini, Calzolari e Kouidier, 1993, 
p. 25). 

Dalla .cittadinanza econom k a ~  alla .cittadinanza sociale.: i problemi 
della lingua, della salute, della scuola. - Se il lavoro, pur con owie diffi- 
coltà, e con la già lamentata 4ntegrazione subalternam (Arnbrosini, Lodigiani 
e Zandnni, 1995) può dare ai nuovi venuti la cittadinanza economica. mila- 
nese, è ben più arduo e richiede molto più tempo, invece, raggiungere, so- 
prattutto da parte degli immigrati dai paesi in via di sviluppo, quel livello di 
integrazione che è stato definito cittadinanza sociale. (16). 

I1 primo - e per molto tempo, forse, l'unico - passo verso la cittadinanza 
sociale consiste nell'integrazione con la comunità etnica di appartenenza, la 
quale spesso riesce a costituire quelle che sono state definite *identità so- 
cio-culturali deterritorializzaten (Tinacci Mossello, 1994, p. 299). Qui si ritro- 
va anche la lingua della terra d'origine, importante soprattutto per l'identità 
dei nuovi venuti e per quella delle comunità etniche insediate a Milano. Si 
pensi che gli immigrati eritrei - anche per ribadire l'appartenenza alla loro 
nazione, da poco divenuta indipendente dopo un durissimo e pluridecen- 
nale conflitto con l'Etiopia - seguono pure corsi di alfabetizzazione in lin- 
gua tigrina e che nei centri culturali islamici si può studiare l'arabo (Favaro, 
1993, p. 105). Al *linguaggio vernacolare~, però, soprattutto se gli immigrati 
sono privi di conoscenze di altre lingue parlate nell'Europa occidentale (17) 
e che hanno una funzione veicolare (Bencardino e Langella, 1992, pp. 25- 
27), è indispensabile unire la conoscenza dell'italiano, che consente un pri- 
mo accostamento all'identità del mondo di arrivo e l'uscita da forme di 
ghettizzazione che hanno sperimentato pure i nostri emigranti nelle little 
Italies americane all'inizio del Novecento (Brusa, 1992-93, pp. 522-524). Le 
proposte a Milano non mancano, sia da parte di scuole statali, sia da parte 
del volontariato (Colombo e Salati, 1995); ovviamente non poche sono le 
difficoltà da affrontare, in rapporto anche al livello di istruzione di partenza 
e alla distanza tra le famiglie linguistiche (Asher, 1995). Questo vale per i ci- 
nesi che si servono dell'italiano nel lavoro di ristorazione, per gli egiziani 
che vogliono migliorare le loro conoscenze ai fini di una promozione so- 
cio-professionale, oltre che per i marocchini, i tunisini e i senegalesi (18) 
che hanno bisogno di alfabetizzazione d'urgenza ai quali soprattutto rispon- 

(16) Su questi temi v. Carvelli (1991, p. 257), Brusa (in corso di stampa) e ,  più in genera- 
le, sul contributo della geografia allo studio dei problemi della cittadinanza, Smith (1989) e 
Painter e Philo (1995). 1 nomadi meritano un discorso a parte in tema di cittadinanza e di 
esclusione: per Milano v. Dell'Agnese (1997). 

(17) E' abbastanza diffusa, soprattutto tra i filippini e i cingalesi, la conoscenza dell'ingle- 
se (Favaro, 1993, p. 105). 

(18) Nel 1995 e stato pubblicato un manualetto- suddiviso in tre parti e destinato sia ai 
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de la struttura del volontariato, attenta anche ai loro problemi di lavoro, di 
alloggio, ecc. (Favaro, 1993, pp. 105-106). 

Passando alla cosiddetta .fase due* (Allievi, 1993, Milano plurale. Un'in- 
troduzione.. ., p. 6) dell'imrnigrazione - quella in cui si è costituito o riunito 
il nucleo familiare e si è risolto in maniera accettabile i1 problema della casa 
- si incontrano vari altri ostacoli. Si pensi al problema sanitario, la cui solu- 
zione è resa complessa per l'immigrato anche per il suo diverso modo di 
vivere la malattia (Tognetti Bordogna, 1993, L a  cultura.. .). Ci si riferisce 
però soprattutto alla formazione dei figli, che costituisce un passo decisivo 
per l'integrazione nella comunità ospitante. Si noti che a Milano, alla fine 
del 1992, su 147.920 ragazzi in età compresa tra zero e quindici anni ben 
5778 erano i minori stranieri; di questi, il 75% aveva i genitori originari di 
paesi in via di sviluppo, ma il 65% era nato in Italia, potendo così divenire 
anche cittadino italiano al compimento del diciottesimo anno di età (Fava- 
ro, 1993, p. 107). La loro suddivisione per gruppi culturali era, comprensi- 
bilmente, ben articolata, rendendo più complesso il servizio didattico: 1374 
egiziani, 657 cinesi, 384 etiopici ed eritrei, 144 iraniani, 128 salvadoregni, 
121 marocchini (ibid.) (19). Lo scarso peso numerico dei ragazzi di questi 
ultimi due gruppi etnici, in relazione a quello dell'immigrazione degli adul- 
ti, evidenzia un minor radicamento, a livello familiare, di queste comunità 
nel tessuto urbano meneghino e quindi una probabile diversa prospettiva 
migratoria. 

Presso i giovani extracomunitari è diffuso il ritardo scolastico, soprattutto 
se i ragazzi sono arrivati dall'estero dopo l'inizio del primo ciclo delle ele- 
mentari. Notevoli sono i problemi con la lingua italiana che, spesso, non è 
parlata o è poco conosciuta anche dai genitori. Un'altra difficoltà è costitui- 
ta dall'aver cambiato scuola in Italia, anche in corso d'anno, a seguito della 
mobilità territoriale della famiglia. Pure frequente è l'evasione dall'obbligo 
scolastico (molti ragazzi purtroppo devono prestarsi al lavoro nero e non 
mancano casi di accattonaggio praticato coattivamente); sorgono anche tal- 
volta incomprensioni con le famiglie dei ragazzi milanesi le quali, spesso, 
non iscrivono o ritirano i figli dalle scuole che - secondo il loro punto di 
vista - si dequalificano didatticamente per l'inserimento di troppi giovani 
extracomunitari (Favaro, 1993, pp. 109-1 1 1; Santerini, 1994, p. 99). 

senegalesi di lingua wolof interessati ad avere un primo incontro con la lingua italiana, sia agli 
italiani interessati alla cultura senegalese, in particolare a quella wolof, apprendendo un po' del- 
la lingua più diffusa nel paese africano. L'iniziativa (curata da Stefano Anselmo e Mamadu 
Njaay, sostenuta dal Centro di Orientamento Educativo di Milano, guidato da don Pedretti, e pa- 
trocinata dalla Regione Lombardia, Ufficio Emigrazione) si segnala per la sua chiara prospettiva 
interculturale, attuata anche grazie ad un'originale impaginazione del fascicolo, dotato anche di 
carte geografiche dell'Italia e del Senegal. Dal manualetton non emerge alcuna gerarchizzazione 
fra le due lingue e fra i due gruppi di persone interessate ad impararle per dialogare. 

(19) Nel settembre 1996 la percentuale di soggetti in età compresa tra O e 14 a m i  è stata 
stimata nel 15% del totale, con punte del 22,1% per egiziani e cinesi (Blangiardo e Terzera, 

8 1997, p. 19). 
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Come si vede i problemi sono molto complessi e su questo fronte si sta 
applicando la ricerca pedagogica che ha posto in luce i legami tra forma- 
zione e dinamiche di transizione identitaria che coinvolgono soprattutto i 
giovani, ma non lasciano indifferente l'intero gruppo familiare immigrato il 
quale spesso percepisce, non senza problemi, che i figli saranno ricono- 
sciuti dalla società ospitante .nella misura in cui essi non rassomiglieranno 
più ai loro genitori. (Perotti, 1994, p. 18) o, semplicemente, si accorge che 
spesso sono vissuti dagli insegnati come .allievi in classe, stranieri in città. 
(Giovamini, 1996). 

La religione, fonte di identità culturale e base delle reti dz solidarietà. - 
La religione è uno fra i maggiori contrassegni dell'etnicità e questo emerge 
anche nel mondo degli immigrati milanesi, di cui si accenneranno gli aspet- 
ti principali in relazione alle fedi -universalistiche11 più attive e presenti in 
città: quella islamica, praticata dal 40,4% degli immigrati, e quella cattolica, 
dal 34% (Blangiardo e Terzera, 1997, p. 65). 

Tra le comunità insediate a Milano, soprattutto per quella islamica di cul- 
tura araba (20), la religione diventa un elemento di identificazione, grazie 
anche ai centri culturali islamici che svolgono intense attività di culto, di 
istruzione religiosa, di formazione e di diffusione di notizie (21), di insegna- 
mento dell'arabo, dando anche pubblici gesti di testimonianza in momenti 
particolari, come è ad esempio la fine del Ramadan (Casolo, 1993, p. 146). I 
centri culturali islamici curano anche i rapporti con le istituzioni italiane e 
svolgono una funzione di tutela sociale dei fedeli. Questa tutela, nel nome 
universale di Allah, supera il ristretto ambito della comunità nazionale per 
rivolgersi a tutti coloro che, dalla riva Sud del Mediterraneo, si sono spostati 
a quella Nord. A questo riguardo vengono rivendicati anche quelli che sono 
stati definiti -diritti diversi. e che lo Stato laico occidentale non è sempre di- 
sposto a riconoscere a una fede religiosa (Coppola, 1992, pp. 10-12). 

Si trova su posizioni opposte e praticamente invisibile - come è del resto 
gran parte del vissuto della comunità - la presenza del buddismo tra i cinesi 
(Casolo, 1993, p. 145). Sono invece molto importanti e vivi, essendo sostenuti 
anche dalla Chiesa locale e da vari ordini religiosi presenti a Milano (221, i 
aréseaux di matrice cattolica. che si rivolgono al soddisfacimento delle neces 
sità religiose, culturali e materiali di gruppi che sono quasi sempre monoetni- 
ci e mononazionali: filippini, salvadoregni, eritrei ecc. (Nesci, 1993, pp. 186- 

(20) Si distinguono a questo riguardo gli immigrati islamici dell'Africa Nera e dell'Asia che 
dànno vita a loro proprie forme di aggregazione sociale e religiosa (Nesci, 1993, pp. 188-189). 

(21) A questo riguardo, viene stampato a Milano - significativamente in lingua italiana e 
quindi non destinato ai soli immigrati - anche il mensile -Messaggero dell'islam~. Questo è un 
tentativo di diffusione dell'immagine dell'Islam meno carente e stereotipata di quella televisi- 
va (Marletti, 1995). 

(22) La Chiesa, oltre a mettere a disposizione persone, mezzi e strutture logistiche per i 
suoi fedeli, è impegnata a favore di tutti gli immigrati, indipendentemente dalla loro religione: 
è questo il muovo imperativo etico al dialogo e alla coabitazione- (Rosoli, 1997, p. 133). 
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189). Le varie comunità sono talvolta seguite da personale religioso della loro 
stessa cultura e origine: anche in questo caso si ripete quanto è avvenuto per 
l'immigrazione italiana in America, allorché molti religiosi e religiose cattolici 
seguirono i nostri emigranti al di là delllOceano (Scaraffia, 1994). 

Considerazioni conclusive. - Le prospettive della realtà milanese, come 
di quella italiana, inserite nella dialettica tra il Nord e il Sud e tra l'Ovest e 
l'Est del mondo (Arena, 1992; Bonifazi e Gesano, 1994, p. 203; Brunetta, 
1996; Famoso, 1997, ~ontanar i , .  l993), fanno prevedere una durevole e ten- 
denzialmente crescente, ancorché almeno in parte regolamentata, presenza 
dell'immigrazione e, con questa, anche dei problemi legati alla società nplu- 
ralen. 

Questa presenza impone all'operatore pubblico e al privato sociale ulte- 
riori sforzi proprio per far sì che, passata la fase di emergenza, si possa 
giungere a soddisfare i bisogni di cittadinanza degli extracomunitari che 
hanno deciso - ovviamente non senza loro problemi - di insediarsi stabil- 
mente, spesso con le loro famiglie, nei nostri territori. Questi bisogni sono 
forse meno  visibili^^ di quelli dei primi momenti di arrivo, ma non sono me- 
no urgenti da soddisfare se si vogliono far sparire da Milano molti aspetti 
delle ~ggeografie dell'esclusione~ (Sibley, 1995). 

Come si è visto, i problemi più delicati riguardano l'integrazione nel tes- 
suto sociale ed economico cittadino, con il dovuto e necessario rispetto 
dell'identità dei vari gruppi di stranieri (Barbesino e Quassoli, 1997). Questa 
identità può emergere pubblicamente come avviene nel caso degli islamici, 
oppure si concentra in gruppi chiusi, poco conoscibili, ma non meno indi- 
vidualizzati come sono quelli cinesi. 

Alle soglie del Duemila la capitale economica d'Italia- vive e continuerà 
a vivere cambiamenti - economici, sociali, culturali e di immagine - a causa 
delle immigrazioni. Di esse, da un lato, si devono cogliere gli aspetti positi- 
vi, sia economici sia legati all'arricchimento di esperienze che i nuovi venu- 
ti possono offrire alla città, ma, dall'altro, non ci si deve nascondere dietro 
facili ottimismi che possono celare difficoltà e conflitti tra gruppi di immi- 
grati e tra gli immigrati - o qualche loro comunità - e i milanesi. 
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